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La Divina Commedia come strumento per indagare la realtà.

Presentazione dell’amore come un vero e proprio personaggio che agisce sui cuori di chi ha deciso
di far unire da un profondo sentimento affettivo, spesso annullandone la lucidità ed il buon senso.

Per volontà divina il vento che tormenta il 
secondo girone dell’Inferno si placa, 

permettendo ai due lussuriosi, Paolo e 
Francesca, di dare una storia alla                           

propria condanna,
suscitando l’empatia di Dante. 

É proprio la giovane dannata Francesca colei 
che, per prima, prende parola, creando un 
netto contrasto tra l’atmosfera cortese del 

suo discorso pervaso dalla dolcezza e la 
tensione del vento che, misto alle grida delle 

anime disgraziate, ulula in sottofondo.

Dante non perdona il peccato di Paolo e Francesca, ma nel suo animo sopraggiunge il raro 
sentimento di profonda pietà e compassione, così intenso che il poeta sviene, dopo aver compreso 

quanto viscerale era, e per sempre sarà, il desiderio che li unisce, in eterno, l’uno all’altra. 



La passione che li univa si è dimostrata un’arma a doppio taglio, in quanto
‘giustificabile’ direttrice d’orchestra delle loro azioni peccaminose e causa
della loro morte in una società in cui era il matrimonio non si fondava sulla

promessa di un sentimento reale e puro, bensì sull’utilizzo della donna
come mezzo di connessione fra due potenti famiglie.

PAOLO E FRANCESCA: LA PERSONIFICAZIONE                                      

DELL’AMORE IMPOSSIBILE.

Francesca da Polenta, era stata promessa in 

sposa dal padre Guido da Polenta, potente 

Signore di Ravenna, a Giangiotto Malatesta.  

Il cuore della giovane, però, venne rubato 

dall’affascinante fratello di quest’ultimo, 

Paolo, dal primo intenso contatto visivo dei 

due. La donna, proprio perché tale, dovette 

sottostare alla volontà del padre, coltivando, 

però, la simpatia e l’attrazione fra lei e Paolo, 

finendo per diventare amanti. 

Il divieto di dar sfogo ai propri desideri ha 
alimentato il flusso lussurioso dei due 

amanti. ‘Galeotto’ fu un romanzo francese 
per i due: travolti dal potere di tale libro, 
che fece vivere loro le emozioni di due 

personaggi in cui si rispecchiarono: 
Lancillotto e Ginevra; capirono di non 
poter più nascondere e frenare il loro 

amore e sigillarono quest’ultimo con un 
bacio, seguito dell’ira di Giangiotto che li 

sorprese e uccise entrambi.



IL RUOLO DELLA DONNA NEL CANTO V DELL’INFERNO: 

LO SPECCHIO DELLA CRONACA NERA CONTEMPORANEA.

Amare è una colpa?

Il medesimo amore che aveva permesso a Paolo e Francesca di vivere momenti felici nell’infelicità della menzogna, condusse gli stessi alla morte.
Francesca aveva osato sottrarsi alle legge del patriarcato, aveva avuto l’irrispettosa idea di inseguire ciò che davvero desiderava; le sue azioni,
agli occhi del rapitore della sua libertà, Giangiotto, apparvero semplicemente come un disonore, uno scandalo, uno scempio inammissibile perché 
ledeva la sua autorità in quanto potente uomo: la morte era inevitabile!

Il brivido che ogni donna avverte nel constatare che, a distanza di secoli, la 
storia di Francesca continua a ripresentarsi perennemente è terrificante… 

Il predominio dell’uomo si perde 
nella notte dei tempi: quella delle 

Donne è una battaglia epica 
millenaria contro i soprusi, le 

violenze, le ingiustizie, i pregiudizi, i
massacranti indici accusatori!

Siamo nel 2021 ed in molti Paesi la 
Donna deve lottare per 

l’indipendenza, per la parità. 

Moltissime Donne sono state
strappate prematuramente 
dall’albero della vita perché 

altrettanti uomini, in quanto tali, 
si sono sentiti legittimati a 

causare danni fisici o psicologi   a 
coloro che hanno trovato la forza 
di alzare la testa ed  esprimere la 
propria opinione, in una società 

che cuciva loro la bocca! 



Essere una donna è una condanna?

Infinite le battaglie condotte per distruggere le catene della subordinazione all’uomo e numerose sono quelle che ancora vanno messe in atto 
al fine di garantire ad una donna un mondo dove la sua voce vale come quella di un uomo ed ha le stesse opportunità lavorative di 

quest’ultimo; non deve aver timore mentre attraversa da sola una strada buia e non dove giustificarsi per il proprio abbigliamento; non ha 
bisogno di dimostrare che la sua mente è più ‘bella’ del suo corpo. Un mondo dove nessuna bambina viene privata del diritto all’istruzione o 

diviene il giocattolo del suo viscido sposo e nessuna donna viene logorata dal dolore causato da chi ha le chiavi di casa. 

Il 17 dicembre del 1999 l’Assemblea della Nazioni Unite ha istituito, nel giorno del 25 novembre, la ‘Giornata Internazionale per l’eliminazione della violenza
contro le donne’, onorando le innumerevoli vittime del mostro del femminicidio ed invitando le donne ad abbandonare il silenzio derivante dalla paura.

Il femminicidio è la folle malattia 
misogina che dilania l’estesa fetta arcaica 
e patriarcale della società e dirige il ciclo 
di violenze che, ogni anno, si manifesta 
con la stessa ordinarietà delle stagioni,  
dimostrando l’incapacità dell’uomo di 

spogliarsi della pungente sensazione di 
debolezza che lo conduce a spezzare         
il filo della vita della donna perché                   

non riesce a manovrarlo.

Nel 2020 sono stati perpetrati più di 80 femminicidi perché viviamo in una società
dove si insegna alle donne come difendersi e non agli uomini cos’è il rispetto!



Perdonaci, Donna, per il vento freddo del timore                                                       

che delle mani possano strapparti l’anima

Per le catene delle tua mente e le ali tarpate

Per aver marchiato a vita la tua pelle candida e                                                       

cancellato la tua purezza

Per aver abbandonato la ragione, essere diventati bestie,             

reso il tuo corpo una giungla

Per aver calpestato colei che è la linfa vitale del mondo

Per non averti permesso di sognare come tuo fratello

Per aver nascosto l’insicurezza con un pugno

Per aver gioito per un nuovo traguardo, 

mentre tu eri nell’ombra, con  lo sguardo basso e remissivo

Per aver avuto paura della tua intelligenza

Per aver spento la tua luce

Per ogni vile che si è rifugiato nella violenza

Per ogni montagna che hai dovuto scalare

Per aver impedito al tuo bocciolo di germogliare,                                                               

al tuo aquilone di volare

Per ogni tuo petalo tinto di lacrime amare

Per averti resa schiava, pedina

Per non averti concesso l’amore che meriti

e garantito la libertà senza il costo 

di qualche cicatrice.
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